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Capitolo Uno

Il giorno seguente, Hannah non si sentì affatto meglio. Rimase tutta la mattina a letto a fissare il soffitto. Fuori era una splendida giornata di sole e gli uccellini cantavano vicino alla sua finestra. Era assurdo pensare che il mondo continuasse ad andare avanti, mentre il suo cadeva a pezzi. Quando Emily bussò alla sua porta per spronarla a uscire, Hannah si vestì svogliatamente e raggiunse la cucina, dove Amber e Ivy erano sedute ad aspettarla.

“Tè?” chiese Amber, indicando il pentolino di fronte a lei, con l’infuso di tè verde.

Hannah fece sì con la testa e se ne versò una tazza, tenendo lo sguardo fisso sul tavolo di legno.

“Ehi” Emily si avvicinò e mise una mano su quella di Hannah. “Ti senti un po’ meglio?”.

“Sì, sto bene”. Un accenno di sorriso increspò le sue labbra.

“Vuoi fare colazione?” Ivy le passò un piatto di pancake.

Hannah scosse la testa. “Non ho fame” mormorò.

“Quando è stata l’ultima volta che hai mangiato qualcosa?” le chiese Emily, con un tono da mamma iperprotettiva.

Hannah ci pensò su. L’ultima cosa che ricordava di aver mangiato era una barretta ai cereali, durante il tragitto con Josh verso il Lower Antelope Canyon. 

“Non ne ho idea. Comunque, non mi va niente adesso”. Scrollò le spalle.

Emily le avvicinò il piatto e iniziò a spezzare i pancake. “Prendine almeno un pezzo” quasi la supplicò. “Abbiamo promesso a Ben che ti avremmo fatto mangiare”.

Hannah sentì l’acqua della doccia chiudersi e capì che Ben sarebbe entrato in cucina da un momento all’altro. Non aveva intenzione di farlo preoccupare, così si sforzò di mangiarne un boccone; gli avrebbe rifilato la scusa che fosse troppo tardi per fare colazione. Maledetti pancake! Erano serviti solo a farle tornare in mente il giorno in cui Josh li aveva preparati per loro.

Quando Ben entrò in cucina, Hannah era appena riuscita a finire mezzo pancake. “Vado a preparare la valigia” disse al fratello, accennando un sorriso.

Tornata in camera, lanciò dei vestiti a caso in un borsone, poi il suo sguardo si soffermò sull’acchiappasogni appeso sopra il letto. Non era sicura se portarlo con sé oppure no, una parte di lei desiderava disperatamente sognare Josh, e se l’acchiappasogni serviva a far entrare solo i pensieri belli nella mente di una persona, allora avrebbe sognato di stare ancora insieme a lui. Tuttavia, decise di lasciarlo lì, chiuse il borsone e tirò un respiro profondo. Si trascinò nel bagno per prendere spazzolino da denti, shampoo e qualche asciugamano. Quando tornò in cucina, Ben era appoggiato al bancone e sorseggiava una tazza di caffè.

“Come stai?” le chiese.

Hannah si chinò lentamente verso di lui, portandosi il braccio del fratello intorno alle spalle. “Uno schifo” biascicò.

“Cerca di svagarti un po’oggi” la pregò Ben.

Hannah uscì fuori e quando mise il borsone nella Chevy, si accorse dello sguardo compassionevole di Paul e Sarah, che sistemavano le valigie nel loro portabagagli. Evidentemente, erano al corrente della sua rottura con Josh.

A quell’ora, Josh doveva essere in viaggio per Tuba City. Chissà, forse per questo aveva bisogno di spazio, per frequentare tutte le ragazze Navajo più carine del campus e magari della sua stessa età. Hannah si morse il labbro, cercando di soffocare le lacrime. Si sentiva una stupida, era inutile continuare a tormentarsi così, se Josh aveva deciso di trattarla in quel modo, non poteva farci nulla. Ben si era offerto di guidare, così dopo qualche minuto salirono in auto e seguirono i Greenes. La radio trasmetteva una canzone anni ’80. A poco a poco, Hannah riuscì a distendersi sul sedile e a rilassare spalle e collo, mentre il sole le accarezzava il viso. 

L’amuleto era a contatto con la sua pelle, vicino al suo cuore. Aveva deciso di rimetterlo al collo dopo l’ultimo incontro inquietante sulla spiaggia.

Il paesaggio sfrecciava veloce come una massa indistinta di rosso, giallo e marrone, mentre il cielo blu appariva quasi turchese in velocità, lo stesso turchese della perlina regalatale da Josh. 
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Per tutto il pomeriggio Hannah rimase al suo posto accanto a Ben, con un sorriso forzato stampato sul viso. Non voleva farlo preoccupare più del dovuto. Sulle gambe, avvolto in un tovagliolo, teneva il trancio di pizza che Ben le aveva ordinato al fast food e masticava un pezzetto di crosta, sforzandosi di apparire il più affamata possibile.

“Quanto manca?” domandò Hannah.

Ben guardò la cartina che teneva in grembo. “Mmmm, non lo so esattamente”.

Hannah addentò l’ultimo morso di pizza, accartocciò il tovagliolo e strappò la cartina dalle mani di Ben. “Fammi dare un’occhiata”. Calcolò una trentina di chilometri fino a Chinle e da lì, ancora altri undici per entrare nel territorio del Canyon de Chelly, fino al campeggio dove avrebbero pernottato. Si trovava vicino alla Spider Rock, la guglia appuntita che s'innalza al centro del canyon.

Ben seguì la station wagon dei Greenes, che prese l’uscita per Spider Rock Campground. Non ci volle molto per raggiungere l’entrata del campeggio. Paul si recò alla reception per annunciare il nostro arrivo e pagare l’ampio hogan che aveva affittato. Sulle labbra di Hannah s'intravide finalmente un sorriso, quando davanti ai suoi occhi si presentò una bellissima struttura fatta con tronchi d'alberi e ricoperta di argilla. L'ambientazione circostante era altrettanto favolosa da togliere il fiato. La porta, che come per tradizione guardava a est, offriva una fantastica vista sulla vallata. 

Hannah scese dall'auto e portò le sue borse fino alla porta. Poi si mise a camminare in direzione del recinto vicino al precipizio. I suoi occhi furono catturati dalla bellezza del canyon. Ivy la raggiunse. "Non è straordinario?" disse.

Hannah fece sì con la testa. "Sì, lo è".

"Dopo aver guidato per tutti quei chilometri, i miei genitori sono esausti, quindi rimarranno qui a preparare la cena. Emily e Amber vogliono fare una passeggiata lungo il sentiero che porta all'estremità del canyon. Ti va di unirti a noi? Domani invece, visiteremo la parte bassa del canyon con una guida".

"Sì, certo. Vado a chiederlo anche a Ben".

Suo fratello aveva appena chiuso l'auto quando Hannah lo raggiunse. "Sei stanco?" gli chiese.

"Un po'. Perché?".

"Ti va di fare una passeggiata con noi ragazze?".

Ben scosse la testa. "Ho promesso a Paul e Sarah che li avrei aiutati a cucinare. Tu vai a divertirti con le tue amiche. Quando tornerete vi faremo trovare qualcosa di buono".

Con un lungo sospiro, Hannah abbracciò Ben, stringendolo forte a sé. "Grazie" disse. "Per tutto".

Le ragazze camminarono lungo le curve del Canyon de Chelly fino a raggiungere la sua estremità. Passeggiando lungo il margine della gola con Emily, Amber e Ivy, Hannah iniziò a sentirsi meglio. Quel luogo era tranquillo, magico, incontaminato. Era difficile trovare turisti da quelle parti e lì non arrivavano i fastidiosi rumori del mondo moderno, niente rombo delle auto, niente tecnologia, niente musica assordante. Doveva essere stato proprio così centinaia di anni fa. 

Nel tragitto, avevano incontrato vecchi alberi, grandi rocce rosse e tratti di sabbia. Man mano che si avvicinavano all'estremità del canyon si aprivano viste magnifiche ai loro occhi. 

"Ehi, andiamo a vedere cosa c'è lassù!" Amber richiamò la loro attenzione, indicando l'altopiano roccioso al di sopra della collina, lontano dal sentiero battuto. "Scommetto che da lì la vista è fantastica".

Si ritrovarono a una biforcazione: a sinistra la strada scompariva nei boschi, a destra una via più stretta saliva verso l'alto e conduceva a una piattaforma, che offriva sicuramente un magnifico belvedere su tutto il canyon. 

Hannah fece un piccolo passo in avanti, ma all'improvviso si sentì girare la testa, perse l'equilibrio e andò a sbattere contro Ivy. "Scusa" mormorò, cercando di riprendersi. Sentì il bisogno urgente di salire su quella collina, nonostante lo stordimento non fosse ancora passato. Quel bisogno improvviso si trasformò in una strana sensazione di déja-vu. A ogni passo verso la salita, Hannah era sempre più convinta di conoscere quel posto, di essere già passata per quella strada. 

Quando raggiunse l'estremità rocciosa del precipizio, il suo cuore si fermò di colpo. Rimase paralizzata, in piedi sull'altopiano, a fissare il panorama che si apriva davanti ai suoi occhi. Sì, aveva già visto quel posto... nei suoi sogni. In preda allo shock, si dimenticò completamente delle sue amiche e si accovacciò a terra, sbarrando gli occhi incredula. Il suo sguardo vagava dalla valle sottostante alla forma delle rocce, alla collina che si ergeva dietro di lei. Ne era più che certa: quello era il luogo dove gli skinwalkers l'avevano accerchiata trasformandosi in qualcosa di demoniaco, dove stava per suicidarsi, dove aveva rotto con Josh.

Finalmente Emily, Amber e Ivy la raggiunsero e rimasero anch’esse incantate da quella splendida vista. 

"Stai riprendendo fiato?" chiese Emily, guardando Hannah ancora accovacciata a terra. "Ci credo! Sembrava stessi correndo per le Olimpiadi!".

Hannah fece un cenno con la testa, ma lo sguardo era ancora assente, il respiro affannoso. Quello che aveva appena scoperto era sconvolgente: i suoi non erano semplici sogni e la teoria di Amber era corretta. 

"Che ti succede?" chiese Amber, sedendosi accanto a lei. 

Hannah si morse il labbro. "Conosco questo posto".

L'amica aggrottò la fronte, confusa, poi improvvisamente capì. "Aspetta un momento, parli dei tuoi sogni?".

Hannah fece un silenzioso cenno di assenso, mentre una lacrima le scendeva sul viso. Era confusa; se il luogo dei suoi sogni era reale, se aveva visioni di un passato in cui lei e Josh aveva condiviso una vita insieme, perché adesso era tutto finito tra di loro? Lo trovava ingiusto. Josh apparteneva a lei, riusciva a percepirlo in ogni fibra del suo corpo. 

“E’ assurdo” sussurrò Amber. “Quindi, sei già stata qui in passato?”.

Hannah annuì e si guardò intorno alla ricerca di ulteriori indizi. In prossimità dello strapiombo vide un vecchio albero grinzoso. In un lampo, si ricordò di un albero più piccolo e più giovane, che nei suoi sogni si trovava proprio in quel punto e non poteva essere una coincidenza. Avrebbe voluto parlare di tutto questo con Josh, ma ormai era troppo tardi. E poi cosa avrebbe potuto dirgli? Che faceva strani sogni su una vita passata in cui si erano amati? Per di più, nel suo ultimo sogno Hannah lo aveva lasciato. E se Josh stava facendo gli stessi sogni? Se per paura di essere lasciato di nuovo aveva preferito chiudere subito questa storia? Ma che senso aveva porsi tutte queste domande? Josh non voleva più stare con lei, le aveva detto chiaramente che le cose stavano correndo troppo per lui. Evidentemente la consapevolezza di aver già vissuto una vita insieme aveva lanciato il loro rapporto alla velocità della luce, rovinando tutto.

Quando le ragazze fecero ritorno al campeggio, Hannah stava ancora rimuginando su quanto accaduto. Passò le patate da friggere a Ben e senza dire una parola rientrò nell’hogan. Percependo la sua angoscia, Ben posò la spatola e la seguì.

All'interno, il fuoco al centro dell'abitazione illuminava l'ambiente. Qualcuno aveva messo il borsone di Hannah su uno dei materassi a sinistra, il sacco a pelo era stato aperto e srotolato. 

"Ho sistemato le tue cose". Ben le mise un braccio intorno alle spalle. "Ma non sono riuscito a trovare il tuo acchiappasogni".

"Non l'ho portato" replicò Hannah a bassa voce. "Non volevo più vederlo".

Ben si buttò sul materasso con un'espressione seria, battendo la mano sul posto libero accanto a lui. Sentendosi obbligata, Hannah si mise seduta e lo guardò con aria interrogativa.

"Se vuoi allontanarti da St. Mary's Port, sentiti libera di farlo" disse Ben, estremamente serio. "Prendi il primo volo per l'Alaska e rimani un po’ di tempo con mamma e zia Beth".

La premura di Ben nei suoi confronti la fece commuovere e dovette faticare per trattenere le lacrime. "No, no, assolutamente" balbettò lei. "Non ho intenzione di abbandonarti".

"Sicura?".

"Sì".

"Va bene, come vuoi" esclamò Ben, poco convinto.

Quella sera, Hannah restò fuori a chiacchierare fino al tramonto. Le lanterne sul tavolo traballante accanto all'hogan illuminavano la notte e le facce sorridenti di Em e Amber. Hannah osservava in silenzio la coppia felice e, per un attimo, desiderò che la terra sotto i suoi piedi la inghiottisse per catapultarla in un’altra realtà, in cui avrebbe dimenticato Josh e la felicità che avevano condiviso.
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Il giorno seguente, Hannah si svegliò con un tremendo mal di testa. Mentre si stiracchiava, vide che il fuoco ardeva ancora al centro dell'hogan. I letti accanto al suo erano vuoti e un'occhiata veloce al cellulare le chiarì subito il perché: erano quasi le undici. Infilò l'amuleto nella tasca del pigiama e si trascinò verso le docce del campeggio. Mentre l'acqua calda le scivolava sul viso e le riscaldava il corpo, ripensò allo strano incontro avuto sulla spiaggia, ai volti e alle risate inquietanti di quelle tre bambine. Era certa che quell’incontro non fosse stato casuale. Evidentemente, la maledizione era più forte di quanto pensasse, oppure il suo amuleto non era abbastanza potente. Doveva chiedere un ulteriore aiuto a Emily, sempre che la sua amica fosse in grado di darglielo. Molto probabilmente, sarebbe stato necessario l’intervento di Sani. Tra l’altro, tentare di liberarsi della maledizione l’avrebbe aiutata a distrarsi dalla rottura con Josh.

Alle dodici in punto, la guida Navajo si presentò davanti al loro hogan con un'enorme Jeep. In viaggio, lungo la strada dissestata in direzione della vallata, Hannah si chinò verso Emily e le sussurrò: "Em, ho avuto un attacco di panico l'altro giorno. Credo di dover chiedere aiuto a Sani".

Emily le lanciò uno sguardo preoccupato. "Mi dispiace, non stai passando un bel periodo, vero? Andremo a Naabi'aani domani stesso. Ci sarà anche Nick, mi ha chiesto se potevamo dare un'occhiata alla sua tesi. Dopodiché, potremmo andare da Sani".

Hannah mandò giù il nodo che le era salito improvvisamente alla gola. "Ma... domani... lui potrebbe essere lì" obiettò, con la voce tremolante.

Emily la guardò con compassione. "Tesoro, lo so, ma prima o poi dovrai affrontarlo". Afferrando la mano di Hannah, continuò: "Ed io ti sosterrò. Sarò accanto a te per tutto il tempo".

"Grazie, Em".

Hannah appoggiò la schiena contro il sedile e guardò fuori dal finestrino. Nel tragitto, incrociarono alberi e cespugli incolti, campi di erba alta e rocce rosse. La loro guida parcheggiò la Jeep vicino a una cavità naturale delle rocce, che gli abitanti del luogo chiamavano ‘La finestra’. Ivy e Sarah tirarono fuori la macchina fotografica, mentre la guida iniziava a parlare della storia del canyon.

"Nel 1864, quando l'esercito degli Stati Uniti invase questo territorio, il canyon divenne un rifugio per il popolo Diné che fuggiva dall'oppressione messicana del sud. La gente credeva che il canyon li avrebbe protetti, poiché da sempre considerato un luogo sacro".

Hannah rimase senza parole. Il popolo Navajo, in fuga dai messicani, aveva trovato in quel canyon un rifugio sicuro. Chissà se anche lei, in una vita passata, era giunta in quel luogo per lo stesso motivo.

"Gli americani posero fine alla pacifica esistenza degli abitanti del canyon facendo terra bruciata" continuò la guida. "Uccisero tutto il bestiame, bruciarono i campi e abbatterono gli alberi di pesco che crescevano in tutta la valle. Al popolo non rimase altra scelta che arrendersi, prima che arrivasse l'inverno e la carestia. Furono mandati a Fort Defiance, e da lì costretti a marciare fino a Fort Sumner, dove gli americani avevano creato una riserva apposta per loro".

“Ma sono più di quattrocento chilometri” esclamò Ivy, incredula.

“Esatto. Ecco perché la storia lo ricorda come ‘La lunga marcia’ ”.

“I popoli bianchi sono stati davvero crudeli in passato” disse Amber a bassa voce, e mentre si guardava intorno con occhi tristi, rabbrividì. 

Emily le mise un braccio intorno alle spalle. “Meno male che oggigiorno ce ne sono alcuni davvero adorabili” sussurrò, dandole un bacio veloce sulla guancia. 

[image: flourish]

Quando la Jeep li riportò all’hogan, erano già le due e mezza. 

“Vuoi che guidi io al ritorno?” si offrì Hannah, quando vide Ben tirare fuori dalla tasca le chiavi dell’auto.

“Ti va?” chiese lui.

Hannah annuì. Pensò che concentrarsi sulla strada sarebbe stato un modo per smettere di rimuginare. Un’ora prima, aveva scritto a Nick che si sarebbero incontrati a Naabi’aani l’indomani, gli aveva anche accennato della rottura con Josh ed era rimasta colpita dalla risposta dell’amico. Tutti pensavano che lei e Josh fossero destinati a stare insieme, tutti tranne Josh chiaramente.

Ben si schiarì la gola. “Allora, se vuoi guidare è necessario che tu ti metta al volante!”.

Hannah tornò in sé. “Sì, certo, scusami”.

“Te la senti di venire al luna park sabato?” chiese Ben cautamente, mentre lasciavano il campeggio seguendo la station wagon dei Greenes. Quel sabato era prevista l’inaugurazione del luna park di Page e si sarebbero incontrati tutti lì, Josh compreso.

“Certo, perché no? Non ho fatto niente di sbagliato, giusto?” rispose Hannah impassibile, con gli occhi fissi sulla strada.

“No, tu no” disse Ben con una voce tesa.

“Beh, nemmeno Josh” borbottò Hannah.

“Non sono d’accordo”.

“Ascolta” si girò verso il fratello. “E’ stato onesto riguardo i suoi sentimenti. Se non mi vuole più, non mi vuole più. Punto”.

Ben aggrottò la fronte. “Ma, Han...” continuò.

“No, Ben. Niente ma”. Hannah sospirò nel vedere l’espressione contrariata del fratello. “Ben, no. Lascia stare. Non chiedergli spiegazioni. Se non vuole più stare con me è lui che ci perde” disse con tutta la dignità che riuscì a tirar fuori.

Per tutto il resto del viaggio, non parlarono più di Josh.
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Il giorno dopo, Hannah salì sulla sua Datsun e raggiunse la riserva insieme a Ben. Il cielo era coperto, così per sicurezza tirò su il tettuccio; il meteo prevedeva pioggia nel pomeriggio. Appena passata LeChee, Hannah serrò la mandibola e rallentò: erano quasi arrivati. Sentì lo stomaco irrigidirsi, neanche stesse andando dal dentista a fare una devitalizzazione senza anestesia. Em aveva ragione, prima o poi avrebbe dovuto affrontare Josh. Certo, era comprensibile che la sua amica parlasse così a cuor leggero, ora che le cose con Amber andavano a gonfie vele. 

Non appena apparve l’hogan di Emily, Hannah suonò il clacson per annunciare il loro arrivo, poi scese lentamente dall’auto. Qualche istante dopo, Emily e Nick uscirono dall'abitazione. 

“Ehi, Hannah!” la salutò Nick, abbracciandola calorosamente. “Come ti senti?”.

L’ostentata preoccupazione di Nick le fece un brutto effetto. Di colpo, le lacrime che aveva cercato di trattenere negli ultimi due giorni erano pronte a sgorgare. 

Indietreggiò frettolosamente. “Sto bene” rispose.

“Ehi, Han!” la chiamò Emily, tirandola a sé. “Sani ti riceverà più tardi”.

“Oh, bene” esclamò lei, accennando un sorriso.

Si sedettero tutti intorno a una semplice graticola, sulla quale Emily si mise a grigliare della yucca. Nick passò ad Hannah la brutta copia della sua tesi. “Dagli un’occhiata quando te la senti” le disse.

Hannah sorrise. “Lo farò subito”.

Mentre leggeva le prime pagine, Emily le passò un caffè doppio. “Non è qui” le bisbigliò. “Non so se sia un sollievo per te oppure no, ma ho preferito dirtelo subito”.

Hannah guardò Emily, stupita. “E sai dove si trova?”.

“Secondo Sani, tornerà sabato. Ha detto che Josh stava facendo qualcosa per lui, qualcosa di importante”.

E ancora una volta, c’era Sani tra di loro. Ovviamente Josh era sempre pronto ad aiutare l’anziano hataalii, doveva sbrigare sempre qualche commissione per lui, come se fosse il suo schiavetto personale, brontolò Hannah dentro di sé. 

“Quindi, avrà tempo di incontrarti oggi pomeriggio” proseguì Emily, mentre cercava di interpretare lo sguardo dell’amica. “Verso le tre?”.

“Va bene”. Hannah abbassò lo sguardo sulla bozza di Nick e non lo rialzò finché non ebbe finito di leggerla tutta. Mentre sorseggiava la sua seconda tazza di caffè, vide arrivare Amber e Ivy, che erano state accompagnate dal padre. 

“Allora, dov’è?” le chiese Ivy senza troppi preamboli, sedendosi accanto a lei.

“Non qui” tagliò corto Hannah. “Sarà fuori tutto il giorno”.

Ivy storse la bocca. “Merda!”.

“Sì, credo sia la parola giusta per descrivere la situazione”.

Hannah si alzò di colpo e si diresse verso il bagno esterno accanto all'hogan. Lasciò scorrere l'acqua fredda sui polsi, nella speranza di riuscire a calmarsi. Cosa avrebbe detto a Sani? Aveva bisogno del suo aiuto, sì, ma non voleva confidargli i suoi problemi sentimentali, sempre che Sani non sapesse già tutto, data la sua intima amicizia con Josh. Chiuse il rubinetto e tornò fuori, immersa nei suoi pensieri. Quando si sedette accanto a Nick, il ragazzo alzò lo sguardo dagli appunti che Hannah gli aveva scarabocchiato sulla brutta copia. "Allora, dimmi, come ti senti?" chiese cautamente. "Voglio dire, cosa provi davvero?".

"Tristezza, confusione, rabbia”.

Hannah si mostrò perplessa, quando Nick iniziò a esporre velocemente la sua teoria.

"Forse è come dici tu, Josh ha un sacco di cose a cui pensare. Ed è per questo che si sarà già dimenticato di me" la voce le si spezzò in gola.

Nick alzò le sopracciglia. "Ma dai, smettila! Le probabilità che Josh si sia dimenticato di te sono pari alle probabilità che i pantaloni fluorescenti da hip hop tornino di moda".

Hannah soffocò una risata nervosa. "Nick, non devi cercare di tirarmi su il morale" esclamò, fissandosi le mani. "Non ce n'è bisogno".

"Vedremo cosa ti riserverà il futuro, allora. Ho sentito che andrete tutti al luna park".

Hannah fece un cenno con la testa. “Già, sai che divertimento!” rispose aspramente. 

Nick scrollò le spalle. “Ti darà una spiegazione prima o poi, vedrai. Non mi sembra da lui essere così crudele”.

Non era da lui, diceva Nick; ma per quanto Josh potesse sembrare un ragazzo dolce e carino, in realtà era estremamente lunatico e tendeva ad allontanare chiunque si avvicinasse troppo a lui. Sperava tanto che Nick avesse ragione e che Josh si decidesse a confessarle il motivo che l’aveva spinto a lasciarla. Magari così si sarebbe messa l’anima in pace. 

Alle tre in punto, Hannah s'incamminò verso l’hogan di Sani. Emily l’accompagnò fino alla casa dell’anziano hataalii, ubicata su una collinetta appena fuori il villaggio. 

“Buona fortuna” le augurò Emily, stringendole la mano per un momento.

“Aspetta!”. Improvvisamente Hannah si fece nervosa. “Devo pagarlo o qualcosa del genere?” chiese all’amica.

“No, non preoccuparti. Ci vediamo più tardi” la rassicurò Emily.

Hannah rimase a guardare l’amica che riscendeva la collina, poi si girò verso l’hogan. La parte esterna era ricoperta di argilla, una coperta dai colori vivaci fatta a mano fungeva da porta d’ingresso. Fece qualche passo in avanti e, fischiettando, avvisò Sani del suo arrivo. La coperta si aprì e il volto di Sani comparve dietro l’angolo. 

“Accomodati” le disse cortesemente, invitandola a entrare. “Wóshdéé’”.

“Ahe’hee” rispose Hannah, entrando.

Un fuoco ardeva al centro della casa. Sulle pareti, in direzione di ognuno dei quattro punti cardinali, era impressa l’impronta bianca di una mano fatta con farina di mais. Il pavimento era ricoperto di pelle di daino. Sani vi si sedette sopra a gambe incrociate, facendo segno ad Hannah di fare la stessa cosa.

La ragazza inalò il profumo dell’incenso che bruciava.

“Bacche di ginepro” disse Sani con un sorriso, quando la vide intenta a riconoscere quell’odore. 

Hannah incrociò il suo sguardo e provò un momento di imbarazzo; era come se Sani riuscisse a guardarla dentro e non ci fosse modo di mentirgli. A dire il vero, non aveva nessuna intenzione di farlo. Contro ogni previsione, Sani le piaceva. Sembrava simpatico, affettuoso e premuroso. 

“Come posso aiutarti, shitsói, ragazza mia?” le chiese sommessamente.

"Io..." le parole le si bloccarono in gola. Non sapeva da dove iniziare. Senza alcun dubbio l'anziano guaritore aveva già sentito parlare di storie sugli skinwalkers, ma difficilmente dalla bocca di una biligaana. Tuttavia, ora che era finalmente riuscita a incontrare Sani, non poteva tirarsi indietro. 

"Mi hanno lanciato una maledizione" sussurrò. "Dei mostri mi perseguitano".

Sani annuì lentamente, prendendo un bastoncino da preghiera dal jish poggiato sul pavimento. Lo agitò verso ognuno dei punti cardinali. "Che genere di mostri, shitsói?".

Hannah esitò a rispondere, il suo cuore stava per esplodere. "Sono yenaldlooshi. Chindi. Stregoni. E sono sempre in tre. Mi sono apparsi sotto varie forme: ombre con occhi rossi come il fuoco, coyote, gente comune. Possono mutare, assumere la forma che vogliono e infestano i miei sogni". Nella fretta di raccontargli tutto, iniziò a balbettare. "Emily ha provato ad aiutarmi, ma non è stato sufficiente". Iniziò a piangere silenziosamente. 

L'hataalii la osservava con attenzione. "Sei così triste solo per colpa degli skinwalkers, ragazza mia?".

Come aveva ben intuito Hannah, Sani era in grado di leggere la sua anima. "No. Non è solo per questa maledizione, è che... sono stata..." fece una pausa. Non era sicura che un anziano Navajo conoscesse il significato dell’espressione 'essere mollata'. 

"Ti senti abbandonata" disse Sani, colmando quel momento di silenzio.

Hannah annuì. Il curandero si sporse verso di lei e le mise una mano sulla spalla. "Non sei stata abbandonata".

"Cosa? Che vuole dire?" balbettò. Certo che era stata abbandonata. Josh l'aveva mollata senza pietà e aveva deciso di intraprendere una ‘Lunga Marcia’ da solo con se stesso. 

Sani non rispose, ma rimase con lo sguardo fisso sulle fiamme danzanti del focolare, come in trance. Quando finalmente parlò, Hannah rimase turbata dalle sue parole. 

"Non posso aiutarti" disse.

"Cosa? Perché no?" chiese con voce tremante.

"Perché il tuo problema è molto più complicato di quanto sembra". Sani rovistò in un vasetto di ceramica alle sue spalle e tirò fuori un sacchetto medicinale. Passandolo nelle mani di Hannah, disse: "Puoi portarlo con te, ti proteggerà. Contiene una pozione più potente di quella che possiedi ora".

Come faceva a saperlo? Involontariamente, Hannah si portò una mano all'amuleto che teneva legato intorno alla vita, nascosto sotto l'elastico dei suoi larghi pantaloni. 

"Tuttavia, non è un rimedio definitivo alla maledizione" l'avvertì Sani. "E non posso aiutare il tuo cuore".

"Quindi, non c'è nessuno che può aiutarmi?" chiese disperata. Lo sguardo di Sani non prometteva nulla di buono. Probabilmente stava per consigliarle di recarsi dall'altra parte della riserva e sborsare migliaia di dollari per un altro hataalii abbastanza potente da poterla aiutare.

"Sì" rispose. "Qualcuno c’è".

Dal momento in cui il guaritore non accennava a darle ulteriori informazioni, Hannah lo sollecitò a rispondere. "Allora, chi è?".

"Shash". 

Hannah lo fissò con occhi sgranati. "Josh?!".

"Sì. L'amico di tuo fratello".

Oh no! Non poteva parlare sul serio. Prima aveva avuto il coraggio di dirle che Josh non l’aveva abbandonata e ora, che l’unica persona in grado di aiutarla fosse lui. In tutta la sua vita, non si era mai sentita tanto disperata. 

"Non... non è possibile!" farfugliò.

"Ti ho detto tutto quello che c'era da dire" replicò Sani, accennando un sorriso. "Hágoónee. Arrivederci, shitsói".

Hannah scattò in piedi con il nuovo amuleto tra le mani. "Ahe'hee" disse, cercando di mostrarsi riconoscente. Anche se il misterioso guaritore l’aveva praticamente cacciata via, non era arrabbiata con lui, lo era piuttosto con la vita. Con un gesto rabbioso, scansò la coperta della porta d'ingresso e rimase un momento ferma a sbattere le palpebre per il sole accecante, prima di incamminarsi con passo veloce verso l'hogan di Emily. Ne aveva abbastanza di quella stupida maledizione, di quel posto, di quella gente. Ma ancor di più, ne aveva abbastanza di Josh e del suo amico del cuore Sani. Desiderava solo salire in auto, premere l'acceleratore e sfrecciare lontano da quel villaggio dimenticato da Dio. Desiderava tornare a casa e rimuginare nel dolore per il resto della giornata; rintanarsi nella sua stanza con una vaschetta esagerata di gelato e musica death metal a tutto volume.

Con occhi che sembravano lanciare fulmini e saette, tornò a casa di Em e si precipitò verso il fratello. "Vado a casa" disse. "Ho un terribile mal di testa".

Ben la guardò e scrollò le spalle, consapevole che sarebbe stato inutile tentare di convincerla a rimanere. "Vai piano, okay?”.

"Certo". Hannah si morse il labbro. Perché desiderava così tanto fuggire da quel luogo? Tutte le persone che tenevano a lei e che volevano consolarla erano lì, e non si sarebbe liberata tanto facilmente di quella tribù di amici premurosi.

Gli occhi le si riempirono di lacrime. Afferrò di corsa la borsa e come un fulmine, raggiunse la sua auto e sfrecciò via in direzione di St. Mary’s Port. 

Alla vista delle prime abitazioni iniziò a calmarsi. Dopo aver parcheggiato la Datsun sulla strada principale, fece un salto al Safeway per rifornirsi di patatine, gelato e pizza. Per fortuna, Paul e Sarah non erano nei paraggi quando tornò allo chalet. L’ultima cosa che desiderava in quel momento era chiacchierare con i vicini. 

Seduta sugli scalini del portico, affondò il cucchiaio nel gelato ricoperto di granella di biscotti e iniziò a rimuginare sulla conversazione avuta con Sani. Chissà cosa aveva pensato della sua visita. Se Josh era solito raccontargli ogni cosa, molto probabilmente il curandero sapeva anche della loro rottura e quindi, conosceva il vero motivo della sua disperazione. Chissà se Sani avrebbe tradito la sua fiducia, raccontando a Josh della maledizione. No, improbabile, sentiva di potersi fidare di lui, nonostante il suo misterioso legame con Josh. E poi, non poteva incolpare Sani dei suoi guai, la colpa era solo sua. Non avrebbe mai dovuto innamorarsi di un ragazzo pieno di segreti che non voleva condividere con nessuno.


Capitolo Due

"Allora, dove e a che ora è l’appuntamento per il luna park?" chiese Hannah a Ben, seduta al tavolo della cucina a sfogliare una rivista con apparente disinvoltura. Era quasi mezzogiorno e si era appena alzata. La sera prima era rimasta in piedi fino a tardi ad aspettare Ben e gli altri che tornassero da Naabi'aani. A tenerla sveglia era stata anche la paura di sognare cose che voleva tenere lontane dalla sua mente. Alle due del mattino si era infilata nel letto agitata e nervosa ed era ancora così che si sentiva. Josh aveva tutto il diritto di rompere con lei, ma perché comportarsi come un vero stronzo? Promise a se stessa di apparire il più indifferente possibile quando Josh sarebbe arrivato a casa loro. La sua vita era fantastica prima di incontrarlo e così doveva tornare ad essere. 

"Josh mi ha chiamato da casa di sua zia" Ben scrutò la reazione della sorella. "Ha detto che sarà qui per le tre".

"Ok, ehm..." Hannah finse di essere assorta nella sua rivista "... e Yazzie?".

"Deve sbrigare delle cose al negozio. Con lui ci incontriamo direttamente al luna park. Il parco apre alle otto".

"Bene" rispose Hannah.

"Magari potremmo mangiare qualcosa fuori?" suggerì Ben.

"Certo" mormorò lei.

"Non devi sentirti obbligata" ribatté lui.

Hannah si sentì improvvisamente dispiaciuta per il fratello. Ben ce la stava mettendo tutta, ma era evidente che non sapesse come comportarsi, d’altronde non lo sapeva neppure lei. Fare la scontrosa con il fratello, però, non serviva a nulla. Il responsabile del suo umore nero non era ancora arrivato. 

"Sembra una buona idea" disse lei, sorridendo. "Dove potremmo andare?".

"Magari quando arriviamo lì diamo un'occhiata in giro e decidiamo". Ben si girò verso i fornelli per mescolare le uova strapazzate. "Ne vuoi un po'?" le chiese.

Hannah sospirò; non faceva un pasto decente dal gelato della sera prima, eppure non aveva appetito. L’unico lato positivo della rottura con Josh era aver superato il suo record personale di dieta. Colazione a base di uova, dottor Atkins! Pensò tra sé.

"Sì, certo" rispose Hannah con un tono spento.

Dopo colazione, Hannah si chiuse in bagno e si buttò sotto una doccia calda. Anche se non riuscì a distendere completamente i nervi e a spazzare via i brutti ricordi del suo ultimo pomeriggio con Josh, in qualche modo quella doccia le portò sollievo. Si asciugò le lacrime dagli occhi e si vestì in bagno. Aveva scelto di proposito un vestitino variopinto a fiori, con l'intenzione di apparire più felice. 

Aveva appena finito di truccarsi, quando sentì il rombo di una motocicletta in lontananza. Rimase a fissarsi nello specchio nel panico più assoluto. Allungò la mano verso la borsa per prendere il cellulare: le due in punto. Era arrivato troppo presto. Accidenti a lei! Se non avesse fatto una doccia tanto lunga da irrigare l'intero Sahara, avrebbe fatto in tempo ad andare in spiaggia e Ben avrebbe avuto l'opportunità di parlare in tranquillità con Josh, senza sentirsi addosso lo sguardo fulminante della sorella. Quel programma era andato a farsi benedire.

Ben bussò alla porta del bagno. "Han? E' già qui".

Hannah aprì la porta con riluttanza. "Lo so".

Il cuore le martellava nel petto. Si trascinò in cucina mentre il fratello usciva sul portico.

"Ehi, Josh" lo salutò Ben con un tono apparentemente gioioso.

Hannah indietreggiò lentamente quando Josh guardò verso la cucina. Doveva aver percepito il suo sguardo.

Raccolse tutta la forza che aveva, raddrizzò la schiena e indossò la maschera della felicità, quella con un bel sorriso stampato sopra. Si convinse di potercela farcela e uscì fuori.

"Ciao, Josh" disse con un tono così composto che si meravigliò di se stessa.

Gli occhi di Josh si soffermarono su quella maschera. “Ehi, Hannah” rispose, sforzandosi di sorridere. 

Hannah cercò di nascondere la sua irritazione. Josh non riusciva nemmeno a farle un sorriso sincero, e poi il modo in cui aveva pronunciato il suo nome, così freddo, distante. Sembrava come se la presenza di Hannah non lo turbasse minimante, non gliene importava nulla. Dai suoi occhi non trapelava alcuna emozione. Era come fissare un muro vuoto. 

Hannah distolse subito lo sguardo e si sedette rumorosamente al tavolo. La spiaggia poteva aspettare, purtroppo Josh non si sarebbe liberato tanto facilmente di lei quel pomeriggio.

I due ragazzi salirono sul portico.

“Vado a prendere qualcosa da bere” mormorò Ben, entrando in casa.

“Per me una bottiglietta d’acqua” disse Hannah. Sperava che Josh seguisse Ben in cucina, ma non lo fece. Con lo stomaco sottosopra lo osservò accomodarsi sulla sedia accanto a lei. Due estranei che si fissavano, ognuno dietro la propria maschera. 

“Come va?” chiese finalmente Josh.

Che diavolo di domanda era? “Bene” rispose lei freddamente.

Josh annuì. “Hai...” stava per farle una domanda, ma si interruppe e la guardò esitante. 

“Ho cosa?” chiese lei, sospirando. All’improvviso quel muro tra di loro iniziò a sgretolarsi. 

“Hai avuto degli incubi ultimamente?”. Evitò lo sguardo di Hannah, tenendo gli occhi sulla lanterna di fronte a lui. 

“No, niente incubi” rispose lei con un tono rauco.

Ben tornò dalla cucina con acqua e bibite. “Allora, com’è andata a Tuba City?” domandò, cercando di ignorare l’evidente disagio tra i due. 

“Bene. Ho fatto un giro al campus, ho preso alcuni testi da leggere prima dell’inizio delle lezioni” rispose Josh. “Invece, al Canyon de Chelly com’è andata?” chiese subito dopo.
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